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FRANCIA Riprende la diffusione di documenti interni del PCF 

L'URSS dettò la svolta del 77? 
Così dice il misterioso «Fabien» 

Ieri l'ignoto divulgatore ha pubblicato su!l'«Express» altri due testi dell'archivio di Kanapa: un rapporto 
della delegazione reduce da Mosca nel 1976 e una lettera del CC del PCUS al CC del partito francese 

Nostro servizio 
PARIGI — A cinque giorni 
dall'apertura del XXV Con
gresso del PCF, il misterioso 
Jean Fabien, dopo più di un 
mese di silenzio, ha fatto ri
parlare di sé e del suo gruppo 
con la pubblicazione di due 
nuovi documenti interni di 
partito, accompagnati da un 
articolo esplicativo, sul setti
manale «l'Express». Ricor
diamo, per chi lo avesse di
menticato, che Jean Fabien 
è lo pseudonimo dietro al 
quale si cela il «collettivo co
munista» che aveva dato alle 
stampe, col titolo «PCF-
Cremlino», una serie di note 
personali del defunto diri
gente comunista Jean Kana
pa relative agli incontri, av
venuti prima e dopo l'inva
sione della Cecoslovacchia, 
nel 1968, tra il segretario ge
nerale del PCF Waldeck Ro-
chet, il segretario generale 
del PCUS Leonid Breznev e 
altri dirigenti sovietici e ce
coslovacchi. 

I due documenti pubblica
ti ieri risalgono agli anni 
1976-77: il primo è la sintesi 
del rapporto fatto dalla dele
gazione del PCF al XXV 
Congresso del PCUS (feb
braio 1976) davanti al comi

tato federale della Scine St. 
Denis. Il secondo è il rias
sunto di una lettera del co
mitato centrale del PCUS al 
comitato centrale del PCF 
del marzo 1977. 

La lettura del due docu
menti conferma lo stato di 
tensione esistente tra i due 
partiti in quel periodo, che è 
il periodo dell'unione delle 
sinistre in Francia attorno al 
«programma comune di go
verno», della rinuncia alla 
nozione di dittatura del pro
letariato da parte del PCF, 
del «socialismo alla francese» 
che rigetta i modelli esistenti 
e delle aspre critiche rivolte 
dal comunisti francesi a 
quelli sovietici sulle carenze 
della democrazia nell'URSS. 

La lettera del comitato 
centrale del PCUS, a questo 
proposito, è più che un ri
chiamo ai buoni rapporti del 
passato: è un atto d'accusa 
contro ì dirigenti francesi «l 
cui attacchi violenti contro 
la nostra politica si iscrivono 
esattamente nelia linea della 
campagna antlsovietica 
condotta dalla propaganda 
borghese». Nel documento si 
contesta al PCF 11 diritto di 
criticare il sistema Interno 
sovietico e di prendere le di

fese di coloro che tramano 
contro 11 socialismo. «Non è 
vero — afferma il comitato 
centrale del PCUS — che 1 
comunisti francesi abbiano 
subito delle perdite di presti
gio per avere difeso ciò che si 
fa nell'Unione Sovietica... il 
PCF ha registrato i suoi 
maggiori successi quando 
non sviluppava attacchi an-
tisovìetici». 

Qui la lettera si fa Impera
tiva: «Noi abbiamo sempre 
dato prova di una modera
zione e di una pazienza ecce
zionali e ci dispiace che l di
rigenti del PCF ne approfit
tino... Per queste ragioni 11 
CC del PCUS si oppone con 
fermezza a tali pratiche e In
siste sulle responsabilità che 
assumono l vostri compagni 
allorché applicano una poli
tica consistente nel criticare 
per cercare di imporre posi
zioni contrarle agli interessi 
della lotta Internazionale per 
la pace... Noi ci auguriamo 
che questa lettera sia ben 
compresa come l'espressione 
della nostra profonda preoc
cupazione di voler rafforzare 
la nostra cooperazione sulla 
base incrollabile del marxi
smo-leninismo e dell'Inter
nazionalismo proletario». 

Il documento, di cui per 
ora nessuno ha contestato 
l'autenticità (era già noto, 
del resto, perchè citato da 
Francois Hincker, ex redat
tore capo di «France nouvel-
le» nel suo recente libro «Il 
PCF al crocevia») è — come 
abbiamo detto — della pri
mavera del 1977. Cinque me
si dopo, in settembre, 11 PCF 
denuncia «la svolta a destra 
del socialisti», ed è la rottura 
dell'unione nata nel 1972. 

Jean Fabien, commentan
do questo documento, pro
pone un Interrogativo: «Indi
pendentemente dalle re
sponsabilità del partito so
cialista, si può veramente at
tribuire al caso la rottura 
dell'estate del 1977 che vide 
la sinistra, in piena ascesa, 
andare a pezzi»? Come dire, 
Insomma, e come hanno 
commentato subito tutti gli 
«specialisti», che la rottura 
dell'unione fu «ordinata» da 
Mosca. • -

Il che solleva In noi parec
chi dubbi sul fatto che Jean 
Fabien sia, come lui stesso 
ha voluto lasciar credere, un 
quadro dirigente del PCF: 
polche In questo caso egli 
avrebbe dovuto sapere che 
attorno al programma co

mune e all'unione con l so
cialisti il dibattito all'Interno 
del PCF è stato pesante e 
permanente: dal giugno 
1972, quando due giorni do
po la firma del patto con i 
socialisti, Marchais deve 
giustificarsi davanti a quei 
settori del partito che sono 
ostili a qualsiasi accordo col 
PS, fino al congresso sociali
sta di Nantes del giugno 1977 
che, per le sue scelte, sembra 
dar ragione a chi, nel PCF, 
non ha mal cessato di colti
vare Il dogma della diffiden
za nei confronti della social
democrazia. 

A questo punto stabilire 
un rapporto meccanico tra la 
lettera del comitato centrale 
del PCUS e la rottura con l 
socialisti è perlomeno infan
tile. Quel che è più verosimi
le, Invece, è che quella lette
ra, costituente una pesante 
pressione sul gruppo diri
gente del PCF, possa aver 
fatto pendere la bilancia dal
la parte degli avversari del 
compromesso nel momento 
in cui il partito socialista, a 
pochi mesi dalle legislative 
del 1978, cercava di avere le 
mani Ubere da impegni trop
po stretti coi comunisti. 

Augusto Pancaldi 

FILIPPINE Ieri l'udienza preliminare del processo 

Ver, capo supremo delle forze armate, 
alla sbarra con gli uccisori d'Aquino 

Tra i 27 imputati tre generali e un solo civile - Tutti si sono dichiarati innocenti - Giovedì il via al dibattimento vero 
e proprio - L'opposizione protesta perché i detenuti sono in «custodia» militare e non in carcere 

MANILA — «Sono innocen
te, vostro onore». Così, a bas
sa voce, il generale Fabian 
Ver ha risposto alla doman
da del presidente del tribu
nale che lo accusava di com
plicità nell'omicidio di Beni
gno Aquino. Nel processo, 
che ha preso 11 via ieri, Ver è 
l'imputato di maggior spic
co, in virtù della sua carica 
di capo di stato maggiore 
delle forze armate filippine. 
Con lui sono ritenuti colpe
voli altri 25 militari ed un ci
vile. Tutti sono comparsi al
l'udienza preliminare di
chiarandosi innocenti. Dopo 
venti minuti il giudice Ma
nuel Pamaran ha fissato per 
giovedì prossimo l'inizio ve
ro e proprio del dibattlmen-

to'f 
Al processo si e arrivati at

traverso un iter tormentato. 
La commissione d'inchiesta 
incaricata di fare luce sul 
duplice dslltto del 21 agosto 
1983 (Aquino e il suo presun
to sicario Rolando Galman), 
si è trovata di fronte a mille 
ostacoli e a mille tentativi di 
deviare le indagini con false 
testimonianze e occulta
mento di elementi di prova. 
Alla fine la commissione si è 
divisa al suo stesso interno, 
tanto da produrre due rela
zioni finali: quella di mag
gioranza coinvolgeva Ver co
me corresponsabile nella 
sanguinosa vicenda, quella 
di minoranza (ma di notevo
le peso, perché firmata dal 
presidente della commissio
ne. Corazon Agrava) lo sca
gionava. 

A quel punto, alcuni mesi 
fa, gli atti sono passati alla 
magistratura, che ha incri
minato gli attuali ventisette 
imputati, spiccando altret
tanti mandati di cattura. Al
cuni però, tra cui Ver e il ca
po della polizia di Manila, 
generale Prospero Olivas. 
hanno ottenuto immediata
mente la libertà provvisoria. 
Entrambi sono accusati di 
avere coperto mandanti ed 
esecutori degli omicidi di 

MANILA — Il generale Ver (a destra) e gli altri imputati 

Aquino e Galman. Dello 
stesso reato rispondono altri 
otto imputati (rischiano 20 
anni di prigione) mentre ben 
più grave è l'accusa che pen
de sul capo dei rimanenti di
ciassette: omicidio premedi
tato. Tra questi ultimi, che 
sono passibili della pena" ca
pitale, è il capo dei servizi di 
sicurezza dell'aviazione, ge
nerale Luther Custodio. 

Il processo si celebra di 
fronte al «Sandìganbayan», 
un organo giudiziario che so
litamente giudica i casi di 
corruzione nella .pubblica 
amministrazione. È stato lo 
stesso Marcos a designarlo 
come la sede più appropriata 
per il dibattimento. L'arrivo 
in aula di Fabian Ver è stato 
accolto con batter di tacchi e 
saluti militari da parte dei 

suoi coimputati. Ver ha ri
sposto allo stesso modo. 

Intanto già una prima de
cisione della corte ha susci
tato le vibrate proteste del
l'opposizione. Gli imputati 
detenuti, che sono la mag
gior parte, potranno essere 
«mantenuti in custodia* dal* 
le forze armate per tutta la 
durata del procedimento, 
anziché restare in carcere. 

MEDIO ORIENTE 

Gli USA per sanzioni 
europee alla Siria? 

TEL AVIV — Con una iniziativa senza prece
denti, gli Stati Uniti stanno premendo sui gover
ni «amici» in Europa perché adottino sanzioni 
economiche — in particolare il blocco di crediti e 
aiuti — contro la Siria, e questo al fine di «indur
la a cessare ogni appoggio al terrorismo intema
zionale*. Lo ha detto al giornale israeliano «Haa-
retz» di responsabile del dipartimento di Stato 
per la lotta al terrorismo, Robert Eckley: secon
do questi, è stato l'ambasciatore israeliano in 
USA a sollecitare le suddette pressioni di Wa
shington sugli europei. 

CILE 

Si prepara una nuova 
giornata di protesta 

SANTIAGO DEL CILE — Il popolo cileno 
prepara una nuova giornata di protesta na
zionale contro il regime di PinocheL II Co
mando nazionale dei lavoratori (CNT) ha in
fatti indetto per il 27 marzo prossimo una 
giornata di lotta contro 11 governo fascista. 
La decisione è stata presa a Santiago da più 
di 150 sindacalisti che fanno parte dell'as
semblea del consiglio nazionale del CNT. Un 
altro sciopero nazionale potrebbe svolgersi, 
invece, il 30 aprile prossimo. Ma la decisione 
verrà presa nella prima settimana di marzo. 

Vi è nella ricostruzione del 
duplice delitto fatta dalla 
magistratura sulla scorta 
del lavoro della commissio
ne d'inchiesta, un aspetto 
raccapricciante. A lungo si 
era ritenuto Galman l'uomo 
che aveva premuto il grillet
to alla nuca di Aquino nel 
momento in cui il leader del
l'opposizione scendeva al
l'aeroporto di Manila, reduce 
da un lungo esilio. Le inter
pretazioni divergevano solo 
sul suo ruolo: emissario «co
munista* secondo il governo, 
strumento dei servizi segreti 
secondo l'opinione pubblica 
democratica interna e inter
nazionale. Ora invece risulta 
che a sparare contro Aquino 
fu uno dei due militari che lo 
prelevarono dall'aereo ac
compagnandolo giù per la 
scaletta. Galman fu scara
ventato subito dopo sulla pi
sta da uomini dei servizi di 
sicurezza dell'aeronautica e 
ammazzato a colpi di mitra 
al solo scopo di inventare un 
capro espiatorio. L'assassi
nio di Aquino è un atto bar
baro, quello di Galman, se 
possibile, lo è ancora di più. 

Ci si chiede ora quale ri
flesso avrà il processo sulla 
vita politica filippina. Certo 
al momento ne risulta inde
bolita l'ala dura del regime, 
quella che si dice faccia capo 
allo stesso Ver e alla moglie 
di Marcos, Imelda. Il dittato
re parrebbe intenzionato a 
cercare una via di uscita dal
la crisi in cui si dibatte il suo 
potere, orientandosi verso 
un governo di coalizione con 
una parte dell'opposizione 
moderata. Rientrerebbe In 
questo contesto il permesso 
concesso per il ritorno dall'e
silio al presidente del Partito 
liberale, Jovito Solonga. Ma 
nel paese la situazione è tut-
t'altro che calma. Le più re
centi proteste popolari sono 
quelle degli autotrasportato
ri. Durante una di queste è 
finito in carcere il cineasta 
Lino Brocka, ferito grave
mente. 

PERÙ Salta un traliccio, al buio la capitale 

Rigorose misure di sicurezza a Lima 
LIMA — I guerriglieri di si
nistra hanno fatto saltare In 
aria un pilone dell'alta ten
sione provocando un «black 
out» a Lima e in altre città 
vicine poche ore prima dell'i
nizio della visita di papa Gio
vanni Paolo II In Perù. Un 
portavoce del governo ha 
detto che presunti membri 
del movimento filo-maoista 
•Sendero luminoso* hanno 
fatto saltare un pilone nella 
valle di Mantaro (290 chilo
metri da Lima) provocando 
un'interruzione nell'eroga-
zone dell'energia elettrica di 
70 minuti nella capitale e di 
sette ore In alcune città vici

ne. L'attacco è stato compiu
to nonostante che le forze 
dell'ordine avessero messo 
in atto più rigide misure di 
sicurezza in previsione del
l'arrivo del papa. Oltre 50 mi
la uomini della polizia e del
l'esercito sono stati mobili
tati In tutto il paese per l'ar
rivo del papa. Le misure di 
sicurezza sono rigorosissime 
tanto a Lima, quanto nelle 
altre zone dove si recherà nei 
prossimi giorni Giovanni 
Paolo IL Alla nunziatura 
apostolica di Lima, dove il 
pontefice soggiornerà è stato 
installato anche un genera
tore di corrente. 

A «titolo di precauzione» — 
come sostengono le fonti uf
ficiali — sono state fermate 
dalla polizia oltre seimila 
persone, allontanati dalle 
strade i bambini poveri, gli 
omosessuali e le prostitute, 
chiuse molte case di tolle
ranza (consentite dalla leg
ge). Centinaia di fermi ci so
no stati nella cittadina andi
na di Ayacucho, dove opera 
il gruppo guerrigliero di 
•Sendero luminoso», dove 
domenica il papa celebrerà 
una messa. 

La tappa più lunga di Gio
vanni Paolo II In America 
Latina sarà proprio in Perù. 

Un paese afflitto da una spa
ventosa crisi economica e so
ciale, e insanguinato da una 
lunga catena di violenze e re
pressioni. Ma il Perù è anche 
il paese dove la «Teologia del
la liberazione» ebbe il suo 
battesimo quattordici anni 
fa. Una teologia che il papa 
ha più volte duramente at
taccato. Il «DC 10» dell'Alita-
lia con a bordo Giovanni 
Poalo II ha lasciato l'Ecua
dor nel pomeriggio di ieri 
(nella notte In Italia). Tra 1 
primi impegni a Lima: una 
visita al presidente peruvia
no Fernando Belaunde Ter-
ry, e un discorso al clero nel

la cattedrale metrcp< litana. 
Nella sua ultima giornata di 
permanenza in Ecuador il 
papa è stato alla periferia di 
Gyaquil, la più grande città 
del paese, in una tipica «fave
la» latino americana, dove 
migliala di persone vivono in 
condizioni disastrose. Giove
dì, parlando davanti ad oltre 
250 mila indios radunati a 
Latacunga il papa ha soste
nuto che la chiesa appoggia 
le riforme che aiutano gli 
agricoltori a guadagnare in 
maniera dignitosa, ottenen
do la necessaria attrezzatura 
a prezzi accettabili. 

JUGOSLAVIA 

Bettino 
Craxi 

ARMIH 

Genieri belgi sono addestrati 
a usare gli «zaini nucleari» 

BRUXELLES — Nelle forze armate belghe esistono unità del 
genio — alcune delle quali di stanza nella RFT — capaci di 
usare armi nucleari portatili, i cosiddetti «zaini nucleari», 
Non sono previste, pero, missioni di infiltrazione In profondi
tà: si tratta di squadre di genieri specializzate nella posa delle 
mine, anche nucleari, che comunque non dispongono attual
mente (al pari dell'insieme delle forze armate belghe) di armi 
nucleari. 

Tutto ciò si ricava da una smentita del ministero della 
Difesa e da precisazioni articolate di fonti dello stato mag
giore, relative alle recenti affermazioni dell'esperto militare 
americano William Arkins sugli «zaini nucleari». Le fonti 
rilevano che il Belgio non può essere considerato potenza 
nucleare perché, in caso di conflitto, metterebbe a disposizio
ne degli Stati Uniti solo alcuni vettori (aerei F-16, obici, unità 
lanciamissili), ai quali si aggiungono ora i genieri addestrati 
agli zaini nucleari. 

FRANCIA 

Terrorismo, 
replica 

di Mitterrand 
Nostro servizio ̂ " 

PARIGI — Il terrorismo «che 
trama nell'ombra», che serve 
«coscientemente o incosciente
mente» diverse strategie e che 
continua ad uccidere, questo 
terrorismo «bisogna ridurlo alla 
ragione»: Mitterrand, alla fine 
di un discorso di oltre un'ora e 
quaranta, un vero comizio «mi
litante» col quale ha rotto la 
freddezza presidenziale ed è 
sceso in prima persona in una 
lunga campagna elettorale de
stinata a durare fino alle legi
slative dell'anno prossimo, ha 
evocato «l'Europa del terrori
smo» senza dimenticare i «rifu
giati italiani». 

La Francia, egli ha detto in 
sostanza, ha nelle sue tradizio
ni quella del diritto d'asilo cui 
non vuole e non può rinunciare. 
Ma c'è terrorismo e terrorismo. 
Per l'estradizione dei tre terro
risti baschi dell'ETA, avvenuta 
alla fine dell'anno scorso, egli 
ha affermato «di non avere ri
morsi». C'è tuttavia, secondo il 
capo dello Stato francese, una 
distinzione da fare fra i terrori
sti implacabili e quelli, ad 
esempio, venuti dall'Italia pri
ma che egli assumesse le re
sponsabilità presidenziale, 
«pentiti o pentiti a metà ma in 
generale ormai fuori gioco». 

In ogni caso — ha affermato 
solennemente il presidente del
la Repubblica — «la Francia è e 

sarà solidale con i suoi alleati 
europei nel rispetto dei suoi 
principi e dei suoi diritti. Essa 
rifiuta e rifiuterà ogni protezio
ne diretta o indiretta al terrori
smo attivo e sanguinario». 
' Mitterrand " aveva esordito' 

con un appello a tutti coloro 
che «hanno creato la sua vitto
ria nel 1981» affinché non ceda
no davanti alle difficoltà, affin
ché proseguano nello sforzo di 
rinnovamento perché «niente ci 
allontanerà dalla strada che ab
biamo scelto nell'interesse del
la Francia». - >•." 
' - La Francia e i suoi problemi 
nel'contesto dell'Europa indu
striale e agricola, la lotta contro 
la crisi e usuo aspetto più odio
so, la disoccupazione, i rapporti 
Nord-Sud, i doveri dell'Occi
dente verso il Terzo Mondo, i 
diritti dell'uomo e infine l'uni
tà dei francesi: di tutto questo 
ha parlato minuziosamente il 
capo dello Stato in un discorso 
che ha ricordato quelli della 
sua battaglia del 1981 e ha fatto 
capire — come dicevamo all'i
nizio — ch'egli assume fin d'o
ra, in prima persona, la lotta 
non solo per le elezioni canto
nali del prossimo mese di mar
zo, ma quelle per le legislative 
dell'anno prossimo, senza di
menticare forse le presidenziali 
fissate al 1988. 

a. p. 

Brevi 
La Nuova Zelanda preoccupa gli USA 
WASHINGTON — GB USA hanno espresso egrave preoccupazione» dopo 
che a governo neozelandese ol Lange (membro deO'ANZUS) ha informato 
ufficialmente d dipartimento di Stato che nessuna nave da guerra americana 
potrà attraccare nei poni di quel paese senza dare la garanzia a non portare 
armi nucleari. Se l'attracco sarà negato. Washington si riserva di cconsiderare 
le impHcazioni per la nostra coopcrazione globale con la Nuova Zelanda». 

Martedì si decide su Pettini a Strasburgo 
8RUXELLES — L'ufficio di presidenza del Parlamento europeo discuterà 
martedì la proposta della SPO di invitare Sandro Perora a celebrare. 18 
maggio a Strasburgo, r anniversario deRa vittoria sul nazismo. 

Aeroporti norvegesi chiusi per Test 
OSLO — La Norvegia ha deciso di chiudere otto dei suoi aeroporti afe 
compagnie dei paesi dell'est europeo, accusandole di compiere azioni di 
spionaggio contro te basi vicine agS scafi. 

Kirk presidente dei democratici USA 
NEW YORK — Paul Krt. ex assistente di Ted Kennedy, è stato eletto 
presidente del Partito democratico. 

«Operativo» il segretario della Farnesina 
ROMA — Pnmo giorno «operativo», ien. per a nuovo segretario generate deBa 
Farnesina- L'ambasciatore Renato Ruggiero ha ricevuto «if atti le consegne dal 
suo predecessore, ambasoature Francesco Malfatti. 

Nuova «campagna» dei mugiahedin in Iran 
PARIGI — I mugiahedin del popolo hanno lanciato una nuova campagna di 
mobditazione (la sesta) contro a regine di Khometm: arciera r8 febbrai, ma 
già MI questi giorni si sono mtensmcate le azioni di guerriglia a Teheran. 
Mashad. Tabnz e Isfahan, con l'ucc^onc di sei comandanti dei «pasdaran». 

Sanguinoso attentato nel nord Libano 
BEIRUT — Un'auto-bomba ha devastato una moschea di Tripoli, nel nord 
Libano, durar.te la pre^-era dal venerdì. C» sor» stati airrìsro 10 morti e 60 
feriti. 

Non tanto presto Gromiko in Olanda 
L'AJA — La visita di Gromfco in Olanda non potrà awerwe entro i primi di 
marzo, come si pensava, ma dovrà slittare più m là: così ha fatto sapere 
Mosca. 

Appelli per lo sciopero in Polonia 
VARSAVIA — Andrzej Rorptochowski. rappresentante di Sofidarnosc per 
Talta Slesia e Iterato darmemamento neTagosto 1984. ha lanciato un 
appaBo ad «terre «fio sciopero di 15 rrunuti proclamato per i 28 febbraio. 

Le Due Tho prossimamente a Parigi 
HANOI — Le Due Tho. •) negoziatore degS «ccordi di Parigi sul Vietnam, sarà 
nei prossimi giorni a Pangi. per rappresentare i PCV al congresso del PCF. 

Belafonte fermato per anti-apartheid 
WASHINGTON — Il cantante Harry Belafonte e stato fermato, con altre 
persone, durante una manifestazione anti-apartheid davanti all'ambasciata 
del Sudafrica. 

Pianine a Craxi: 
l'indebitamento 
internazionale, 

problema politico 
Il presidente del Consiglio ieri con Andreot-
ti a Belgrado in visita ufficiale - Impegno 
italiano per i crediti da parte della CEE 

Dal nostro inviato 
BELGRADO — La visita uf
ficiale di Craxi e Andreottl in 
Jogoslavia poteva essere solo 
un'occasione per riafferma
re ritualmente l'ormai con
solidata amicizia tra i due 
paesi, ma sul tavolo del dia
logo sono subito spuntati te
mi estremamente concreti. 
L'indebitamento è uno di 
questi. La Jugoslavia è impe
gnata in un difficile negozia
to col Fondo monetario in
ternazionale per avviare a 
soluzione 1 suol gravi proble
mi finanziari. Basti dire che 
il debito estero di Belgrado 
ammonta complessivamen
te a circa venti miliardi di 
dollari. I soli interessi ri
schiano di strangolare le 
prospettive di rilancio eco
nomico del paese. Ma pro
nunciando ieri sera 11 brindi
si ufficiale in onore degli 
ospiti italiani, Il primo mini
stro jugoslavo, signora Mil
ka Planine, si è ben guardata 
dal concepire il problema de
gli squilibri finanziari inter
nazionali in un'ottica pura
mente bilaterale. Ha fatto 
anzi alcune constatazioni di 
grande rilievo, che non han
no però trovato una risposta 
di uguale livello nel successi
vo intervento di Craxi. Bel
grado, che sta attraversando 
una crisi economica per mol
ti versi allarmante, si sforza 
di far comprendere ai suol 
parteners commerciali e fi
nanziari che li problema 
dell'indebitamento ha in 
quanto tale una natura pro
fondamente politica e che la 
sua mancata soluzione crea 
nuova instabilità sulla scena 
internazionale. Lo fa eviden
ziando quella collocazione 
non allineata che rende or-
mal tradizionalmente la Ju
goslavia un «ponte» ira nord 
e sud come tra est e ovest. II 
movimento dei paesi non al
lineati si è impegnato da 
tempo a battersi per un nuo
vo ordine economico inter
nazionale. Belgrado sta ora 
esprimendo queste posizioni 
al paese che detiene la presi
denza di turno della Comu
nità europea e proprio per 
questo annette un particola
re significato alla sua scelta. 
Ma sentiamo la signora Pla
nine. «La crisi economica 
mondiale — ha detto ieri se
ra rivolgendosi a Craxi — ha 
colpito duramente e soprat
tutto i paesi in via di svilup
po, che vivono sotto il peso 
dell'enorme indebitamento. 
Si è giunti alla consapevolez
za che il regolamento del de
biti non sarà possibile se a 
questi paesi non verrà offer
ta un'opportunità per il loro 
sviluppo economico». Ecco 
dunque il punto-chiave del 
ragionamento jugoslavo: il 
rapporto creditori-debitori 
non può che svilupparsi al
l'insegna dell'interdipenden
za, I debitori dipendono dai 
creditori e viceversa. Non si 
tratta dunque di fare delle 
regalie, ma di comprendere 
che il problema dello svilup
po riguarda tutti e che la sua 
mancata soluzione può por
re tutti quanti in una posi
zione di crescente insicurez
za. «Il problema — ha prose
guito il primo ministro jugo
slavo — non può interessare 
solo istituzioni bancarie e fi
nanziarie, ma rappresenta 
una questione politica di 
prim'ordine». E ancora: «I 
problemi dello sviluppo con
centrano in sé la lotta per 
l'indipendenza e per il pro
gresso del mondo. È quindi 
necessario sostenere tutte 
quelle iniziative che partono 
da una visione realistica di 
questi argomenti e che ten
gono conto dell'interdipen
denza esistente nella risolu
zióne dei problemi dei paesi 
in via di sviluppo e di quelli 
dei paesi sviluppati». 

Sul plano bilaterale, l'Ita
lia si è impegnata a premere 
per la concessione di nuovi 
crediti comunitari alla Jugo- • 
slavia e i due paesi hanno 
inoltre manifestato l'inten
zione di costituire società co
muni per operare sul merca
ti sia dell'Est che dell'Ovest. 

Craxi era giunto a Belgra
do nel primo pomeriggio e, 
in compagnia di Andreotti, 
aveva reso omaggio alla 
tomba del presidente Tito e ' 
al sacrario del milite ignoto. ' 
Poi 1 colloqui ufficiali. Men- ' 
tre si incontravano i due pri
mi ministri si è svolta una 
parallela riunione dei mini
stri degli Esteri. Infine una 
runione plenaria tra le dele
gazioni e il ricevimento uffi
ciale con relativi brindisi. Un 
minimo comun denomina
tore tra il discorso della si
gnora Milka Planine e quello 
del presidente del Consiglio 
italiano è senz'altro stata l'e
saltazione dei rapporti di 
buon vicinato. Un aspetto 
che era già emerso lo scorso 
settembre in occasione della 
visita a Roma Ali diSukrija, 
segretario generale della Le
ga dei comunstl jugoslavi. 
Sukrija, che s'incontra oggi 
con Craxi, fu in quell'occa
sione ospite ufficiale del PCI 
ed ebbe vari colloqui con 
Alessandro Natta. «I nostri 
rapporti — ha detto ieri II 
primo ministro jugoslavo — 
stanno diventando ormai 
per tradizione buoni ed 
esemplari». Le ha fatto eco 
Craxi: «I legami intessuti tra 
Italia e Jugoslavia costitui
scono un esempio da imita
re». Un riferimento d'obbligo 
è andato agli accordi Osimo, 
di cui quest'anno ricorre il 
decennale. Craxl è il primo 

[residente del Consiglio ita-
iano a visitare Belgrado dal

la firma di quel trattato che 
ha posto fine ai problemi di 
frontiera pendenti tra i due 
paesi. «Attraverso gli accordi 
di Osimo — ha detto la si
gnora Planine — abbiamo 
superato una situazione ere
ditata dal passato e con ciò 
abbiamo contribuito alla pa
ce, alla stabilità in Europa e 
ad una più ampia collabora
zione internazionale». E Cra
xi: «Noi vogliamo che gli ac
cordi di Osimo, che da dieci 
anni concorrono felicemente 
a rafforzare i nostri rapporti, 
continuino ad essere attuati, 
oltreché nella lettera, anche 
nello spirito, estendendo il 
contenuto della collabora
zione al di là delle zone di 
confine, in un'ottica più am
pia». Bisogna certo agire in 
questo senso ed ambedue le 
parti lo hanno sottolineato. 
Si deve incentivare la colla
borazione economica sia a li
vello di Stati sia tra le regio
ni confinarie. A questo pro
posito è stato notato che Ita
lia e Jugoslavia guardano 
con attenzione ai problemi 
delle rìspettiveminoranze. 
Ma per andare avanti sulla 
strada tracciata ad Osimo 
bisogna tener presente an
che un aspetto più generale. 
Un aspetto politico: Osimo si 
verificò nel momento più al
to della distensione (il 1975 
fu l'anno degli accordi di 
Helsinki), mentre oggi le re
lazioni tra l blocchi sono as
sai più tese. C e stata Gine
vra, è vero. Ma il cammino 
del dialogo in Europa è anco
ra lungo se si vogliono scon
giurare i rischi della corsa al 
riarmo. Italia e Jugoslavia 
sono convinte che di questa 
dialogo le due superpotenze 
non possano essere i prota
gonisti esclusivi: si tratta di 
assumere, pur nel rispettc 
delle specifiche collocazioni 
strategiche, iniziative che 
possano propiziare il concre
to avvio di una nuova fast 
distensiva. 

Alberto Toscane 

INDIA 

Richiamato in Francia 
l'ambasciatore a Delhi 
NUOVA DELHI — Lo scandalo spionistico che ha scon 
volto la vita politica dell'India ha prodotto un nuov 
clamoroso effetto. La Francia ha richiamato in patri 
l'ambasciatore a Nuova Delhi, Serge Boldevaix, che er 
nella capitale indiana dal gennaio 1983. Lo ha dichiarat 
ieri un portavoce del governo indiano, confermando ne 
tizie già pubblicate in mattinata dal giornali. Mancan 
per ora conferme di fonte francese. 

La decisione di ritirare l'ambasciatore sarebbe stat 
comunicata mercoledì scorso durante un incontro a Pi 
ligi tra il ministro degli Esteri Roland Dumas e 11 cap 
della rappresentanza diplomatica indiana in Francli 
Narendra Singh. Il portavoce non ha lasciato capire se 
richiamo di Boldevaix sia avvenuto su richiesta del 
autorità indiane o per decisione dei francesi. Secondo 

auotidiano «Hindu» la prima delle due ipotesi corrtspoi 
erebbe al vero. 
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